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Foresta pietrificata?
Non più, il risveglio
è già bene avviato
CARLA COLLICELLI - Vicedirettore del Censis

T ra le novità e gli impegni
più importanti che riguar-
deranno gli Enti locali nei

prossimi mesi c’é anche quello
dei cambiamenti nel sistema
bancario. Infatti si può dire or-
mai concluso il processo di ri-
forma delle fondazioni bancarie
con l’emanazione, da parte del
ministro del Tesoro, dell’atto
d’indirizzo sull’adeguamento
degli statuti delle fondazioni
bancarie alle disposizioni della
legge delega 461/1998 e del de-
creto legislativo n. 153/1999.
Entro sei mesi le fondazioni do-
vranno procedere all’adegua-
mento dei loro statuti recepen-
do le indicazioni contenute nel
corpo normativo costituito dalle
disposizioni sopra richiamate.

Tra le novità più significative
vi è quella di un accresciuto
ruolo degli Enti locali, soprat-
tutto nelle fondazioni bancarie
di origine associativa. Forte-
mente ridimensionate ne esco-
no le vecchie assemblee dei soci,
alimentate da un sistema di no-
mine basato esclusivamente sul-
la cooptazione e quindi del tutto
autoreferenziale, privo di ogni
meccanismo di trasparenza e di
reale rappresentatività.

La legge ha inteso porre fine
a tale metodo, delineando un
ruolo sostanzialmente margina-
le per le vecchie assemblee (il
Tesoro parla di funzione da pro-
biviri) e prevedendo che le stes-
se, se confermate, possano no-
minare loro rappresentanti nel
nuovo organo di indirizzo fino
ad una quota non superiore alla
metà del totale dei componenti
l’organo stesso. Sul punto la leg-
ge mostra qualche incongruità.
Appare contrastante con i prin-
cipi di logica che un organo me-
ramente eventuale, che potreb-
be essere cancellato nel nuovo
ordinamento statutario, possa
poi nominare propri rappresen-
tanti addirittura in misura quasi
pari al 50% e comunque in mo-
do da poter avere più rappresen-
tanti rispetto agli altri soggetti
che la legge investe di potere di
designazione. Questi soggetti,
Enti locali e associazioni del
terzo settore e delle categorie
economiche, devono avere una
rappresentanza paritaria in mo-
do che nessuna possa prevalere
sull’altra e quindi, applicando
rigidamente le quote, non po-
trebbero designare ciascuno più
del 25% dei componenti l’orga-
no d’indirizzo.

Sarebbe auspicabile, quindi,
che in uno spirito di innovativo
processo di autoriforma, e nel-
l’ambito della loro autonomia
statuaria, gli attuali organi delle
fondazioni provvedessero a sta-
bilire quote paritarie per cia-
scun organo chiamato a desi-
gnare propri rappresentanti; an-
che, quindi, per la vecchia as-
semblea dei soci. Ognuno così
potrebbe concorrere, per un ter-
zo, alla nomina di propri rap-
presentanti all’interno del nuo-
vo organo d’indirizzo.

D’altronde la nuova missione
delle fondazioni che devono
operare nei cosiddetti settori ri-
levanti, ai sensi dell’art. 1, lett.
d) del decreto 153/99, nei campi
della ricerca scientifica, dell’i-
struzione, dell’arte, della con-
servazione e valorizzazione dei
beni e delle attività culturali e
dei beni ambientali, della sanità
e della assistenza alle categorie
sociali deboli, ai sensi dell’art.
2, comma 1 lett. B) della legge
di delega, fa sì che i terreni di
confronto e di collaborazione
con gli Enti locali si moltipli-

chino.
E d’altra parte che un’esigen-

za di collaborazione e di colle-
gamento sinergico s’imponga,
nasce anche dalla constatazione
che sempre più le fondazioni
possono trovare un ruolo fonda-
mentale nel governo locale se ed
in quanto riescono a dialogare
con gli enti preposti istituzio-
nalmente alla cura dei cosiddet-
ti settori rilevanti nell’area di ri-
ferimento dell’attività della fon-
dazione. Non possiamo pensare

ad un sistema di compartimenti
stagni in cui la politica delle
fondazioni nelle citate materie
proceda in maniera separata e
avulsa dal contesto istituzionale
locale.

Ecco dunque aprirsi un terre-
no concreto di azione per gli
Enti locali che dovranno essere
parte propositiva e stimolante
nella definizione degli interven-
ti che le fondazioni dovranno
individuare nei loro piani pro-
grammatici e che potranno pe-

sare maggiormente attraverso
l’accresciuto numero di desi-
gnazioni loro riservato all’inter-
no dell’organo d’indirizzo.

Non si tratta, come da alcuni
un po’ rozzamente sottolineato,
di una ingerenza della politica
nella gestione di un’istituzione
nata dalla volontà di privati cit-
tadini. Non c’è alcun disegno di
carattere «espropriativo» dietro
tale processo di riforma. Credo
invece che si sia voluto arricchi-
re e articolare maggiormente il
contesto di riferimento in cui
collocare il nuovo organo as-
sembleare delle fondazioni. Lo
stesso atto d’indirizzo del mini-
stro del Tesoro stabilisce
espressamente che la designa-
zione di componenti nell’orga-
no d’indirizzo non va intesa co-
me una forma di rappresentanza
in seno alla fondazione degli in-
teressi propri dell’ente desi-
gnante ma come strumento che
consente un apporto molteplice
di esperienze, capacità e profes-
sionalità diverse con il fine di
concorrere alla migliore realiz-
zazione degli scopi affidati alla
fondazione.

Credo che un arricchimento
del patrimonio di sensibilitá e
di valori delle fondazioni non
possa essere visto in modo nega-
tivo alla luce dei nuovi compiti
che saranno chiamati ad assol-
vere nel campo del welfare loca-
le.

Restano ancora molti punti
da esaminare, ovviamente, ri-
guardo al complesso tema della
riforma delle fondazioni.

Mi auguro che la stessa stesu-
ra dei nuovi statuti avvenga in
un contesto di massima collabo-
razione tra enti, associazioni e
amministratori delle fondazio-
ni. Su questo punto penso che il
metodo della concertazione pos-
sa dare buoni frutti, gettando le
basi per un lavoro proficuo e
duraturo che abbia innanzitutto
a cuore i problemi concreti del-
le comunità locali.

L’ adeguamento degli statuti delle Fondazioni bancarie alle disposizioni
del ministero del Tesoro, e in particolare il ruolo previsto al loro interno
pergliEnti locali, chedovrebberodiventare importanti soggettidi riferi-

mentoper ladefinizionedelle strategie e delle lineedi azione, non cadononel vuo-
to. Si può anzi prevedere che per molte Fondazioni la transizione verso forme di
rappresentanzaedecisionalitàmeglio epiù saldamenteancoratenel tessutosocia-
le dei territori locali di riferimento sarà facile e rapida.Giàalcunimesi fa, infatti,
da una analisi attenta della realtà organizzativa, funzionale e decisionale delle
Fondazioni bancarie, emergeva che, lungi dal configurarsi comeuna“forestapie-
trificata”, come qualcuno si era espresso, il settore dimostrava di essere in movi-
mento, condifferenziazioni interne significative, e condecise tensionipositivenel-
ladirezionedellavalorizzazionedelcontesto locale.

Le iniziativee iprogettiportatiavanti sonoperunagrandepartenuovirispetto
a quelli precedenti alla nascita delle Fondazioni, ed attengono in parte a settori
classicidellabeneficenzaedellasponsorizzazionebancaria,comel’arte, lacultura
o le categorie sociali deboli, ma in partenon trascurabile anche adambiti di inter-
vento decisamente inediti, come l’assistenza allo sviluppo del territorio, la forma-
zionedirisorseumane, laricercasutemieconomicio l’ambiente.Molterealtà fan-
noprecedere ladefinizionedegliobiettividaperseguireedelle iniziativedasvolge-
reda studi e rilevazioni sulle esigenzedella societàcivileedel territorio, outilizza-
no comunque dati statistici, o pareri di esperti e rappresentanti degli Enti locali,
per individuarelelineedaseguirenellaindividuazionedelleprioritàenellaeroga-
zionedei finanziamenti.Lamaggiorparte delleFondazioni bancarieopera, inol-
tre,esclusivamenteoquasi,all’internodelproprioterritoriodiriferimento,datoin
molti casi dal Comune, ma più spesso dalla Provincia. Le destinazioni principali
delle erogazioni compiute sono, a detta dei segretari generali, in primo luogo il vo-
lontariato, epoi leuniversità, leassociazionidelterzosettore, leAsl, le iniziativedi
sviluppo locale, i programmidi interventopubblici.Molte sonole formedicollabo-
razionedirettagiàattivateconorganismidelterritorio.

I l radicamentoterritorialedelleFondazionibancarie,dopomenodi10annidi
vita, è dunque evidente, come pure l’orientamento localistico dei propri diri-
genti,visto cheunodegli obiettiviprincipali chegli enti sipropongonoè,adet-

ta della dirigenza stessa, quello di “diventare punto di riferimento della propria
comunità”.Le Fondazioni sentonoa tal punto il problemadaaver costruito lega-
mi di rappresentanza stabili con i soggetti locali maggiormente rappresentativi,
che siedono inalcuni casi giàall’internodegli organi istituzionali.Soprattuttonel
futuro molte Fondazioni vedono stretti collegamenti con tutti gli operatori dell’e-
conomiaedel socialelocale,esoprattuttocongliEnti locali.

Certo un gap tra aspirazioni e capacità realizzative èancora evidente, soprat-
tutto peralcunedelleFondazioni.L’organizzazione funzionaledegli uffici è spes-
so meno sviluppata di quella considerata indispensabile anche dai diretti interes-
sati, e ciò costringe a ricorrere a risorse esterneper le iniziative da svolgere o per le
decisioni daprendere.Un’altracarenzaimportante sembraesserequelladellaco-
municazione con il pubblico, spesso favorevolmente impressionatodalle iniziative
realizzate,maaltrettanto spesso fortemente confuso rispettoal ruolo edai collega-
menti delle Fondazioni bancarie con il mondo creditizio di provenienza e con il
contesto sociale circostante.Sedunqueappare significativa la spintaallaautono-
miae la“vogliadinuovo”,nonsipuònonrilevareunacertacarenzadiprogettua-
litàpoliticaautonoma,chedovrebbediventareoraunodeipuntipiùimportantidi
attaccoper laulteriore revisionedel settoreed ilmiglioramentodella sua tenutadi
fronteallenuovefunzioniassegnate.

Nonbisogna infatti dimenticare che lanascitadelleFondazioni bancarie coin-
cide con il venire a maturazione di molti fattori di crisi nell’assetto della coesione
socialeedeiprocessidi sviluppodell’Italiamoderna.Èdalla finedeglianni‘80che
ci si è resi conto che lamacchinapubblicacentralenonpuò enondevepiùdetenere
da sola la responsabilitàdelle risposteaiproblemi sociali dello sviluppoedelbenes-
sere. Enti pubblici locali, ma anche soggettualità private forti, devono assumere
un ruolo di primo piano sempre più significativo, proponendosi come referenti a
pieno titolo, accanto ai soggetti centrali, della tutela e dello sviluppo. La nuova
cooperazione tra Fondazioni bancarie ed enti territoriali diventa quindi un tas-
sello indispensabileper lastessarevisioneemodernizzazionedellostatosociale.

I l p r o b l e m a
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L’ingresso di Comuni e Province negli organi
direttivi del sistema creditizio crea un inedito
terreno di governo e maggiore rappresentatività

Enti locali sull’orlo
delle Fondazioni

........................................................................................................................................................................................PAOLO FONTANELLI - Sindaco di Pisa

Q U E S T I O N A R I O

L’indagine
del Censis

Letabellecheriportiamodi
seguitocontengonoalcuni
deidatipiùsignificativi
emersidaunaindaginecon-
dottadalCensissulleFonda-
zionibancariepocopiùdiun
annofa.L’indagineeratesa
adapprofondirelecaratteri-
sicheesoprattuttolepro-
spettivedeglienti,ancheper
quantoriguardatipologia
istituzionale,ipatrimoni, la
localizzazionegeografica,
l’attivitàerogativasvolta, la
strutturaorganizzativaattua-
leofutura,i fattorichehanno
consigliatol’introduzionedei
criteridivalutazioneela
sceltadellefinalitàdaperse-
guire, lecarenzeriscontrate
relativamenteaicriteridiva-
lutazione,qualidiessido-
vrebberoesseresoddisfatti
daibeneficiari, ilconcettodi
utilitàsociale,lanotorietà
pressol’opinionepubblica
delleFondazioni. icanalidi
comunicazioneutilizzatied
altriparametri.Dal20maggio
al25settembre1998,gliope-
ratoridelCensishannoinvia-
tounquestionariodi41do-
mandealle88Fondazioni
bancarieedEnticonferenti
esistenti inItalia.Laformula-
zionedelquestionarioèstata
precedutada5intervistea
segretarigeneralietrepresi-
dentidelleFondazioni.Al ter-
minedellarilevazionesono
statiraccolti51elaboratia
frontedi17rifiutiesplicitia
collaborare. Ilcampionerap-
presentapertantoil58%del
totaledelleFondazionimen-
treirifiuticorrispondonoal
19.3%.Iquestionarinonper-
venutisonoil20.5%.


